
X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO / B 

(09/06/2024 - Omelia - don Claudio) 

(Genesi 3,9-15 * Salmo 129/130,1-8 * 2 Corinzi 4,13-5,1 * Marco 3,20-35) 

 

 

L’ingresso del Figlio eterno di Dio nella storia del mondo ha prodotto un effetto simile a 

quello di uno tsunami: tutti gli “equilibri” furono sconvolti.  

È un fatto evidente, incontestabile, riconosciuto da credenti e non credenti. Basti citare il 

filosofo Benedetto Croce che diceva: «Il cristianesimo è stata la più grande rivoluzione che 

l’umanità abbia mai compiuto». A lui fa eco un altro pensatore, che affermava: «Strappare 

il nome di Gesù dal mondo sarebbe come scuoterlo dalle fondamenta».  

Ma, noi sappiamo che ogni novità intriga ed impaurisce ad un tempo. Incuriosisce e 

spaventa. E, non raramente, l’uomo se ne difende e lotta perché nulla cambi.  

Così è avvenuto anche per il clamoroso evento dell’Incarnazione.  
 

All’evangelista Marco piace registrare i diversi volti dell’umano di fronte al Maestro venuto 

da Nazaret che fu “segno di contraddizione” per tutti: di accoglienza interessata rasente il 

fanatismo o di rifiuto sordo e palese; e – tra questi due estremi – un ampio ventaglio 

intermedio di variabili individuali, tra cui la fede autentica, semplice e concreta di alcuni.   
 

Nel Vangelo di oggi sono quattro le reazioni che l’evangelista coglie nella gente che si 

avvicina e si interfaccia con Gesù. 
 

1. La prima è quella della “folla”. La massa, magmatica ed emotiva, ondeggiante tra il 

fanatismo travolgente e il rifiuto più ostile. Nel brano appena ascoltato il realismo è 

davvero palpabile. Si parla di “molta folla” radunata attorno a Gesù in una casa. Nei 

versetti precedenti si diceva che «molti gli si gettavano addosso per toccarlo». Gesù 

è fisicamente assediato da ogni dove, tanto che non gli resta neppure il tempo per 

mangiare. In effetti, la gente aveva visto ciò che Gesù aveva fatto a favore di malati 

ed indemoniati e, poiché non è di tutti i giorni incontrare un prestigioso taumaturgo 

di mali che nessun altro riesce a guarire, lo assedia.  

Anche oggi Gesù continua ad affascinare e coinvolgere, talvolta fino al fanatismo o 

all’isterismo collettivo, chi è alla ricerca spasmodica di segni, di prodigi o di 

miracoli. E, purtroppo, si ferma a quelli!  
 

2. Ma, a quel tempo, non tutti furono concordi. I “suoi” ad esempio. È la seconda 

categoria di persone messa in scena dal Vangelo odierno. I “suoi” sono vivamente 

allarmati, preoccupati. Proprio loro, i più “vicini” a lui, fanno fatica a capire Gesù e i 

segni straordinari del suo ministero. Del resto, Gesù stesso dirà: «Un profeta non è 

disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua».  

Secondo i “suoi”, Gesù sragiona, è fuori schema, così vorrebbero sottrarlo alla folla, 

«poiché dicevano: è fuori di sé». Fa cose sopra le righe, contro il senso comune, 

contro la logica semplice di Nazaret: sinagoga, bottega e famiglia. 

È un atteggiamento prevenuto che vorrebbe riportare e limitare Cristo “alla ragione” 

e ridurlo al politicamente corretto con il rischio di trasformare il Vangelo da sale che 

brucia e cauterizza, a melassa edulcorante e inconcludente.  

C’è però qualcosa di vero nel fraintendimento dei parenti di Gesù. Gesù era ed è 

effettivamente «fuori di sé» nel senso che egli è “pro-esistente”, la sua vita è 

“estatica”. Non si tratta di follia o di delirio, ma del senso più vero di ogni esistenza 

umana che si realizza solo uscendo da sé stessa, facendosi dono.  



 

3. C’è un ulteriore modo di porsi di fronte a Gesù e al suo ministero inatteso. È la 

disonestà di chi chiude gli occhi e rifiuta di vedere i fatti: quei fatti che parlano da sé, 

anzi, che gridano la verità.  

Ed è la terza categoria di persone messe in scena dal Vangelo di oggi: gli Scribi 

venuti da Gerusalemme. Costoro alla vista dei miracoli compiuti da Gesù reagiscono 

con l’interpretazione più balorda ed ottusa: «Costui è posseduto da Beelzebùl e 

scaccia i demoni per mezzo del principe dei demoni».  

Gesù risponde a questa disonestà clamorosa, facendo notare dapprima l’assurdità del 

loro ragionamento, poi pronunciando le parole più severe di tutti i Vangeli: 

l’imperdonabile bestemmia contro lo Spirito Santo. Imperdonabile perché 

ostinatamente chiusa alla misericordia.  

Come tutta la tradizione biblica che lo precede – fin dalla pagina della Genesi 

ascoltata oggi nella prima Lettura – Gesù parla apertamente del diavolo e della 

divisione – evocata dal suo stesso nome – che egli semina in mezzo agli uomini. 

Qualcuno oggi potrebbe essere scettico di fronte a questo argomento. Non bisogna 

però dimenticare che – come diceva Baudelaire – «il peggior scherzo che ci abbia 

fatto il diavolo è di farci credere che non esista». O, come diceva Papini: «L’ultima 

astuzia del diavolo fu di spargere la voce della sua morte». A riguardo noi spesso ci 

comportiamo come “donna Prassede” di cui parla il Manzoni ne “I promessi Sposi”: 

«Tutto il suo studio era di secondare i voleri del cielo; ma faceva spesso uno sbaglio 

grosso, che era di prendere per il cielo il suo cervello». 
 

4. Infine, in questo Vangelo, compare una quarta categoria di persone, rappresentata 

dalla Madre di Gesù e dai suoi “fratelli”. Con la precisazione un po’ urtante di Gesù: 

«Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». Qualcuno, 

commentando questo versetto, ha scritto: «Il Vangelo di Marco, così concreto e 

asciutto, ci rimette con i piedi per terra, dopo le ultime grandi feste, Pasqua, 

Pentecoste, Trinità, Corpo e Sangue di Cristo. Il Vangelo riparte dalla casa, dal 

basso: non nasconde, con molta onestà, che durante il ministero pubblico di Gesù, le 

relazioni con la madre e tutta la famiglia sono segnate da contrapposizioni e 

distanza. Riferisce anzi uno dei momenti più dolorosi della vita di Maria: chi è mia 

madre? Parole dure che feriscono il cuore, quasi un disconoscimento: donna, non ti 

riconosco più come mia madre... L’unica volta che Maria appare nel Vangelo di 

Marco è immagine di una madre che non capisce il figlio, che non lo favorisce. Lei 

che poté generare Dio, non riuscì a capirlo totalmente. La maggior familiarità non 

le risparmiò le maggiori incomprensioni. Contare sul Messia come su uno della 

famiglia, averlo a tavola, conoscere i suoi gusti, non le rese meno difficile la via 

della fede. Anche lei, come noi, pellegrina nella fede» (Ermes Ronchi). 
 

Oggi, potremmo concludere la nostra riflessione con una semplice domanda: io a quale di 

queste quattro categorie di persone appartengo? O, a quale di esse vorrei appartenere?  


